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LoaiOT, mugnaio. GiÀCOito. - 3J> V
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GroYAiviVA, figlia adottiva Fàioò.

di Loriot. Garzoni di mugnaio •
Patu , ex-intendente del contadini*
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£fa scena succede in un villaggio, /:^\^:
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' ^al fondo: l^t^rf^fp a ^inisfra, ut^ arfnaiiQ vici-

^ (illq parta. —r destj-a una scala fhe mH^
neWinterno, — /Éltra porta sul davanti a dritta,

rsr TiJ^mla cgm omrtmu §€f «criv^fiC Una /I*

(itl'odarri Mia («la Qiwtanma r«^itlr<^ j '^Ifh*'

.<W»««gBF' "

\

Bm<, (««JWJI^Jo) A yoi, Gi||^^oo
;
«eco là T8?»i! i"??!

lap. « suonali,
5 aMi«tf,*?fjì ^ISX??»»

"

sapcrnp o sono MiMn jsltiino. ,
-

,rGio, (E Giltemo che noo
Già. E VOI, madamigella

, ^BiigUle? se posso sor
s'irsi !.... (mati^tan^/o)

'

^<o. Moo ho fame!... f^r^e cl|g gjjf^jfto non potrebbe es«

sere già di riioroo?

suo padre ui suo padre che non si ss dove



4 it DENARO DEL DlATOtO
a nessano.... Come itoà rondinella o come un inna-

morato di 20 anni!.... io non so darmene pace.

£fiit. (accomodando degli oggetti neWarmadio) La cosa

non è naturale !

<Gia, Lo 80 anch'io che non è naturale. Bella 08$en^
\ zione !... è meii' ora che mi sfiato per dirtelo. /
Emi. L'ho capito 9 non c'è bisogno che io Tad/ ia

Voliera. /
GiaS^on sono io che tado in eoliera , ma bensl/ta, da

potMftin qualche vnoi fare la spiritosa con m/, £ tutto

questto perchè, perchè non voglio sposarti. /
Emi, Ma\e non saprei che farmene di te..y un diauti«

laccio chfli non ha un soldo. /
Già. Adesso>«h ?.... lo so anch' io nwi mio padrino,

che m'ha promesso di lasciarmi tattoy.. già poco an-
cori può cambre; e poi, quando sià/amabile e gi3ntile,

qoa 8i ha bi80|mo di denaro.... ed^io voglio una mo-
glie disinteressatk /

Si^im Và a cercarla.X ' /
Giù* Non ti scaldare che la troverò.... Sono il più bello

àéì ftilaggio , mi chiaonno ir mugnaio , e qualcuna di

queste ereditiere ci cascbeMmoo*
eio, (rimirando) Giieomoj^on mte «nem flotto ?

Già. (Non mi iMcit tìrafè Ni flato) On oltimo bceeo^^

Del., oggi la «óppa èiraonafs.. quella Hiloeeia, se vao«
le..» ma thè vuole ifiorado•••• \

JSmi. Taci Ik, baffoMr!.... \
Già, Buffcoe.... io^ la sentile, mMhimigella !••.. questa

sono le geotilesM che mi use ì^fimini.... e sì cbe seoo
il pìà bel magoaio di questi diotorak dopo il padron*
ciDo^GllberlorOby eccolo I \ ^

/ SCBNàn. \
/ Gilberto e delti. >v

tìio. /eotrmiogli tee^nire ) Ebbene , ^Giibertik eb-

beéet \
Gii. {gettanio 9ia eon rabbia il cappello) Nulla I

0(a. (raeeo^ltiiido il cappello) Nulla ? V
/Gto. Ti benne della mila ? \

9
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ATTO PRIMO. 5

Gii. Mi hanno detto quello che sapevamo di già, che un
bel inattÌQO, mio padre, aveva attraversato a pioili il

villaggio di Sao Giusto , e che uoa Dialadetla febbre

Taveva trattenuto per 15 giorni a Boorges, consumando
quei pochi soldi che aveva portato seco; ma appena t

guarito, aveva ripreso il suo cammiQO| e da. quel tempo ^ '

non 8^ intese più a parlare di lui.

Gio. Ci aveva parlato di due mesi di lootanaaza, ed ecco j

ehe ne sono passati sei t

QiL Sei meail (oommos^o) Però non si devono Irascarare
J

gli affarì. Vediamo i sacchi se sono registrati.

/ Gio, SI. {va al [ondo con Gilbfirto a verificarli)

j^^*Bmf. (o Giaeomo) Se fosse morto !

Cria. Morto 1 che bestiRlità ! Se fosse morto sarebbe tor-

nato.... cioè si saprebbe... e sarebbe tornato... mio qouuo ^

è morto a Voi-ie-prè, ed è tornato a tormentarci la oot-

te..., dunque
,
papà Loriot^ non essendo venato,... è se* .

'

gno cbe uon è morto I

Emi. Pover'uomot era così allegro! <

Già. Ci faceva ridere di gusto !.,. quando Io sentiva a

raccontare quelle storielle^ apriva tautodi bocca, e poi,
*

Oli smascellava dalle risa in modo da rompere i boi* «

toni del mio gilet. . -
" *

fimi. £ come saooavj il violino)...

Già, & vero^ segava per divinità.... da quell'epoca

/ ^ 000 si balla più..., io cbe ballo così bene I

i^XM* TI ricordi. doUa teoehia cansone?.«.. il aoo «olilo . i,

riloroollo.».. lo* ripetofo anche dormendo Im.» (enlmno
I gofMaini porloMo i #ooofcl)

da. E adeaao ooo vi è più -aleooo clie la canti.*, nem*
meno dopo le fooiiooi della domoolea!.*.* eb bcoo*

I

detto papàlioriol.

Lùf. {4% desterò) Gilberto 1 Giovano!....

GU, Oh mio Dio!.... la-voco di mio podro!
Gio, {evfrendo ulla fimitra) Ha al, è loi}««.
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6 ÌL OBKiltÒ hBL MAVOLO

SCeNA Uh • ' '
*

- Liìtìóìy ftsHùaì,' eani&dìtÉt 9 AlflM.

bracciaienii, figli mieh
«li 1^ 6Mltf « yià ^ipfiOé)

Gii (commouQ) Siefe proprio pà9H mWhu MtM»!
nnmit UM lMr<r MiAv ^éiif« mHiIs.;!^ m
mente tiiMr WUtli K.;. $Mè9 Èwm4 mWuìCo^ ft«*è

fero? • •

Lor. La ealote è boooif \ M lueNi' eKè |e l*eWleel ài^

man. è Vat (ti eimmHfté) MHreMMUle» aéit «I dtei

Cf;^. MamnMMolo) M eoit Mite dt rtféMr?ìi

tot( T» Mfl «M Mnni^ ftiCria) #ifefttÌNiq»e «« pò* ^Hi*
dueeie.

Già. Non c'è de fernel. l9 dUre^iflie. AAetofdenfe-ifiàiN^»

gefMi» di dil|Mi'aif..M

{amfihio I»mmm« tmillr Vi fii#iile,mM bneni

iuHd. nntmo m el Ir eel^dito dil>e«ifeit pepà

Lorìol. È pure noe dolee cose U tnffint in élla itti,

tederò i proprii 6gli ^ I finibili Min età ittiistf.,^/ Il

fHftóH fltnlittb. Bniilin dt boNFl
Bmi, Eccolo

^
pedèooe I •

.

XaK Uo McHiierd n Inill qoéitl gMMetlM fiirellè bfi
vaai i)la. dlia ealete. (BMii'a eet-^o dil 5«fe II tifflfi)

(^fi« Eeeo uQo dei più bei ÉiMeoti detti neslva f id
«l'i, padre mìd» ei ilireie U niitlré di <|ueaM l«o|ii éé-»

etnia.

Lor, Curioso f

Già. CoriosoL.. Oh bella!... Vi dbbfi^o piittlè pir (aOin
tempo che ei ha il diritto di éa|iere.

Lor, Ben detto; Uiile^ dtibque) figli ktiici^ il metifo dt

qoeeta mie partenia, (tutti lo cireondano) 11 motito
dunque.... uon vo lo peeso dire... ma vi sono rioeeito.

Già. Allora è un'altra cosa I

£of. S), SODO riuscito .. e questa sera, sotto t grandi
beri, al chiaro di luna, vi farò ballare per compenaarvi
di tutto il tempo ciìe mi avef> pianto.



ATTO PRIMO. 7
^ta. Quando vi diceva , che era l'allegria personificala

I

Tulli Alla salute di papà Loriot.... Vivai {bavando)
.

Xof. Alla vostro, (bevendo)
Già, Evviva papà Loriot 1 [beve)

Tiil/t Viva ! {bevono) x
-

Bmi, li signor Paiu 1

Tutu II diavolo !

Palli Voi stavate facendo dei brindisi) se oon erro, soso.

lorae io eho ho aturbata la vo&tra allegria?.... coott«-

oaatf.

Già. Vi pare.... signore.... noi ... voi....

PMu, Attori» bovolo oo'alira volta oUi BfMi. laloie.

Gkh 6rotio»M (Avr0i paora oba .il vi^o si oambiàssa in

arsenioo)

Patu Bbbeno?
Hpi i¥Ofomo tecminolo i nostri brìndisii papa Lo* -

riot è oontonto à\ noi, oro oÌ ìsvoro. {agli altri man*
Ire ueono dal fondo) Cosa tiene a fare qui y in un
giorno di festa, qaeiraugoilodsl mai aogorio).

Xor. (£ esalto ali'oppon|ani«nlol.f». buon segno).

semi IV.

Gilbfflo^ Giovanna, Palo e Loriot.
.

PMu ViUanil ai: direbbe cbe io loro faccio paura, (jiel*

Iril* Si direbbe Ja verità» ed io^ al vostro posto, vi sarei

abitualo.

Paiu lo faeeio loro panro«.«. io....- od essere cbe non bo^

mai fatto male ad alenno. >

Gii. Sigaw Palo, non ostentate tanta vÌKtù..i. oramai do-
vreste accorgervi, cbe non siete amato nel paese.

Patu lo?... (a Loriot) E molto giovine vostro ^iiO} panà
Loriot. {a Gilberto $àhifMandili llagìsso'* siete mono
libero nelle vostre parole.

Gii. £ mo4to tempo cbo io vi lio detto oomd ta pensi a
vostro rìguardoi o mL maraviglio....

Gio. Gilberto !

GiL G ringrasiate Dio, ebo vi l^a inspirato di veniir qni»

proprio nel poRto ebe mìo padfe ora di ritorno.... per-
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chè egli sofo è padrone io qacsta casa^ se Qo^ vlavre/

a quest'ora fatto saltare da una finestra.
^

Pota Vi ripeto, papà Loriot, che vostro figlio è molto

gioviae, IO graaia vostra mi asterrò dal rispoodergU

quello che si merita.

Lor. (a Gilberto) E cosa l* hi fatto questo buoo Signor

PatuT (ironico)

GiL Cosa mi ha fatto !

Gio, (piano) Gilberto, taci !

GiL Bisognerebbe chiadermi la bocea dianoli ali' ex in-

tecylente dei marchese di CastelunOYO.
Gio, Gilberto!

Gii, No, io parlerò! (a Loriot) Che cosa mi ha fatto? ha
osato iosultare Giovanna. Signor Patu, essa è nna po**

-

vera fanciulia, ma non ha ancora rovinato alcoQO.

Paia (alzandosi) Signore l

on. QioTaQQa ooQ ha mai rubato... le sue mani sono
linde, e non ha oessan peso sulla saa eoscieosal

Palli Gilberto !

GiL Ma se lo so, che voi siete V essere piò vendicativo

che vi sia sulla madre terra; ma se lo so, che voi non
siete che un miserabile servitore , e siete arrogante

come un villan rifatto; io so che tutto il paese ha paura

di voi, e vi maledice in modo da sopranominarvi il

diavolo..», ma sono io elie vi parlo, il figlio di Loriot,

il pi& onesto mugoaio di questi diotorai..o lo non ho
paura di voi, capito !.; Graftie a Dio, non aiamo più in

?|iiol tempi in eoi il primo malandrino oapitato poteva

ar appieearo un f^laotuomo. (I.orfo^| ehn è al fonilo,

aom'de di eomptaeoiioa)

Palli (eonlatientfosi). Questo sono bello parole.... o oo

è per udirle che mi avete qui invitato 9 lo ve ne rto«

fratio. (a CoHoi)
Lor. {tonando ieriò ed aooi'etnepiidost a ^iUcffo) Tu

hai ovnto torto, Gilbeno... nel parlare eoa).... bai atoto
torto.... va a proodere un po^ d* arisi , li farà bene.
{Gilhsfio fa un moto)

Oio. So lo eonllooi, Gitbèrto« fo vado fio éoHora.

Gii Rai ragiono, Giovanna. Ma ohe Vuoi I è più forte di

flie.... 0 quando vedo quella faeeia mi tiene la vo-
lgila dt..i. blito: * tto(|l!o ehò n|o noT^d»} meglio
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per talli e dae. (esce brueeamefUe daUa iinistra, A4
un eenmo di Loriot Giawtnna lo segue. Patu depomo
it tuo eappoUo o (a iva oama iuUu soaU)*

SCENA V,

Loriot 0 Palo.

lof, {portando la tavola sul daoanti) £ un ragaxso

«ho mi dori molto da pensare, mloearo signor Palo...

c«or d* oro » ma qnando eooiooii.... ?oi porò gli per-

donerete, spero?
Patu In grasia vostra.... no galantuomo che io slimo.

ZfOr. Davvero! voi mi stimate?... (stringendogli la mano)
lo ho sempre detto a me stesso, clie noi eravamo oati

per iotendcrci, e se voi foste generoso . al segno di a€«

tettare dae dita del mio vinctlo.... il giorno del mio
ritorno sarebbe il più bello della mia vita, (va a pren-

deve due bicchieri, e versa) E non pertanto papà Lo-
riot ne ba avuti dei belli nella sua vita!.... prima di

tutto quello del mio matrimonio.... ve lo ricordale, si*

gnor Patu.... e mia moglie! quella grassona, con un
viàioo tondo... le prendevate sempre la mano.... le ba*

ciavate oQche la fronte.... per ridere, già s'intende...

lo però non era soseettibile come mio figlio. E ben vero

che Giovanna non è maritata. Giovanna ! eccone uu'al-

tra cbe mi darà molto a pensare! è giovine 1.... Bei-

la!.... ma non ha un soldo, la mia povera moglie Tba
raccolta un giorno sulla strada!... e l'Iia allevata come
se fosse sua! {tede vicino alla tavola)

Patu (sedendo). Di^e ija,p.o', papà Lariolj è per raccon-

tarmi ristoria d uua Ma starda cbe m'avete fatto venir

qui? •

£or. SI, signore! (versarido da bere) lo so il rispetto

che vi si dove. Alla vostra salute. Che vi si chiami il dia-

volo.... cbe il villaggio vi maledica.... è buono prr dei

giovanotti che hanno nulla a che fare. I^la per noi al-

tri vecchi è ben altra cosa : noi ci vediamo chiaro; ed,

fu parola d'onore, io vi ho sempre giudicato uu ma*
liguo e uulla più!

Pa{u Cornei
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Lffr. Mei v«rd seoelo deili {Mmlà, Ufi aOM UlÉlè. àila

vmthi salute, lo^ fèdeté^ Simotad «titàno...; tt« fìllio-

looe sebiéltèTj cbé non hd fié^Hifv Hot dtsUrita ifduba*

liopc. Sono Dato imbecille, • tale morirò, fu il booo
Dio ed i aiiei pareoU che batìtio volato così.

Paiu Si, ai : ma TeoiaiDO al fatto, perchè io ho molto

premura.
LoT. Ciò noo va beue! {ridendo)

Patu Co8* è clic non va beiie ?

Lor. Io vi dico, che sono ud imbecille, e voi mi rispOiì«i

deie, si... bL. . ò uno scherzo « l'ho detto per ridere.

{va a jivendere la sua pipa)

PaLu (Ila qualche cosa di grave da romunicarmi, prodQi

riamo di ooa couforiderci ). Veniamo al fatte, vi ripato,

perehè io ho somma premura '

Lor. (ritornando al tavolo) L'odore vi fa male ? >

Patu Molto.

Loti ( accendendo La pipa e fumando )
Come, voi non

fumate ? Avete torto, fi ada gran cooaolaiioDe per Hoi

altri poveri vecchi.

Patu (Contiiiun pure , ma io ho V occhiò *topra di te, e

Don me la fai !) Amo di più una buona presa, quella

si prende dappertutto senza incomodare alcuno.

Lor. Signor Patu, scommettiamo che io indovino quello

che pensate in questo momeiitó. Voi avete detto a voi

sie»«o: ecco li un veocbió furbooe, che vaal robaroii

11 mio secreto.

Patu, Ed io pure indovino, signor Lortot, voi diceste:

ecco ti ua vecchio maligno, che nou si lascierè preo"*

dere ai laccio dalle mie parole.

Lor. Davvero!.... ottimamente, iiguur Putu !

Patu E voi poco fa diceste una gran verità 1 •
^

lor. Cioè!

Patu. Che noi siamo fatti per intenderci.

Lot, Ma chi dun(|ue vi ha detto, che io sono riuscito.

Patii Nessuno,... Ma se voi avete cammioalo per set mesi,

come VehrQò errabte^ si fu per irevare un mexto onde
tormeotérmi.

Loti Lo credete t
,

Patu Signor Loriot, voi siete mio nemico^

Lor* IoT«*«. qua la mano, mio caro signor Patu.... [al»an*
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Ì9ii ( ilHliy<iifi»jffi t§ maho] $Mlttai 91 f HSifi ne» -

finir* «MaillW fMmtéo !

Lor. Vi prego, imAI ilflKgM IMto !

folli (<lrjii|r0iict9 ftè /oric) 91, ÉécMItf. fio baadi.ms*
noria iot Comiodit M $éimì M ((tof'oo i:htf iitM
fatto condannare alia morto ii nléi^léel» Ai Oaéièlailt»*^

cfby DOtftro àumo ptaitavé, iili^roÉMtl UéNo rio»

oMiée elio f» ilév».ooottdllé!i.Ni oli, fli! liMi to nt-

gate. Ma il marcboao dì Castolnfitf^ *fàti ttUi fi0llir^

Patu Essa è moria; *

Lor. È quello che si di<Iei OH a (HOfarlo, li foglio^

i'olti ywo forai f <él>flt #aoi lo/pma> '

Lor, Vive!

Pofu (rime((eiidd«t) Che m'intfyoria U oa» liaahitiio)

sono in mia mano, ed io le leogoi

Iror^ Qh.,.M io «oiiiftforoié terUm^iMe questa grodéa

fortona, ma però essa era cosi pcaante, che da solonOn

amie potuto portarla. Avrete prèso ad eèffiplìel^. EÌ9*

bene, questo complice... idi;. iO Ì*hO aiiopartOd '

Pmtu Voi siete ^azzo i

Lor. Può darsi. Ma un complice, che nén chiede al*

Ito chto una aommà 8of(ìclefite pdr toruafe alano poese,

è un onest'oomo trdvfàtO) e per tooaognenaa^ no povero
'

sveoturalo.

Patti Io nou yì capisco.

Lor» Aucbe questo può darsi. Ma uo bel giorno^ sei mesi
fa, beveodo la mi^- acquavite, dissi « me stesso! ^lue-

sl' imbecille bibita a Prancfort. Andiamo a Fraucfort,

ed eccomi in camauro co'miei 65 oitut ed il mio vio*

iiuo. L'aria era tiepida, gli alberi si coprivano di fo-

glie, era di primaTera; io mi fermava io lutti i vil-

laggi; in tutte ie contrade, col uaso per aria ed il mio
violino io mano. Miò earo violiuo ! aaonava spesso

per riposarmi, suonava per far balUrc le conUditìclle

e le vecchie (;ouiari 3 adonaVa quaiido a?eva farne, o

oon maogiaYa ohe il pateo di pane che mi guadagoaTa
colle min caniobi.

l^alu (Vecchio vagabondo I)

Lor. lo camminava a paaai di lamaosi ma ero cerio di'

arrivare.
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£of. B DOOLini ero iogiDoaCo,. mìo caro signor Palo^in

laogo di iw birbante , bo Irò?aCo uo povero ìofelice

,

pepUto del mite ehe aten eofluneifo.

Patu Egli 1^.. è impossibile f -

£ar» ib! esista doa^^e un complice!

Poiu (Mi SODO Iradilol)

lor. Cbe bntts essa # è la vsriiki..» fioalineiili^.a r««

ria di rovistare i sqoI eassetti^ ba trovato mm lellenu

Mii Uoa mia Ietterai

Lor. Scritta dalla vostra bella e bianebissiaM mane»
Paim B l'avete voi qeasta lettera I

tar. Qoi 9 sai mie eaere, scritta e firmata^ e ebe prava
a solfielenia il vostre delitto.

Folti VedlaoMla t (aliungando la mano)
£of. Uatte! (^(t sfrùifff la mano) Sempre per ridere.

Ob, losemma, ie bo la lettera, ed ceco qaello ebe vo*
leva dirti.

Patti È qaesto tatto t

i&er. Tutte* (pul^iec la pipa)

'Pati» Allers, quaod' è cosi... boooa nette ! (preni$ il

cappèlle e la canna)

Lor. Boena notte ! (acccodende ia pipa t aaiifieoikiaiHlD)

Pain (rtternaiido) Sensate, ma erede d'aver dimenlieate....

ter. Cbe cosa!

Pattt Bo dimenticato*.*, no ..* non bo dimenticato nalla*.*

Bneoa notte!

£er. Bnona notte I proearate di non fare dei cattivi 80*^

gai* (caiiftccbiafido)

Pali» (aeeicinatidojt a LaHoi e sfwrKanioti di torri-

dcrs) Eb! eb I... conveaite meco, ebe volete l^rmi pan*
ra. (depone il eappello e la canna sulla lavale)

lor. lo ?.... far paura al diavolo !.... nonaone^coel matto I

Pala Sul mio onore, vi giuro cbe io non bo scritte alenoa
lettera. . » •

lor* Ha m vi credo: però, a Bonrgts, Vè on magniOco
peltsio dove tutto viene in chiaro ; uu superbo palss*

zo, con dei giudici e dei gendarmi che lo circoiidano.

Polu Un processo t

tor, No.... uu piccolo ecandaio, eeeo tutto.... cbe to-
lete 1 si rovisterà la eoscienza di papà Pala, e si sco-

priranno certi 86greti.«t* eerti segreti, cbe«tt(alsaadof»)
lenona notte!
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Pàtu (dopo un momento di pausa si a^^icina a Lo»

Hot). Costa duoqae molto quella ieltenii

I^or, Una miseria!... lutto quello che possedete.
Patu A questo patto preferirei dieci processi.... fmal-

mcnte poi, un processo ooo è che uq processo, e noa
se oe può conoscere il risultato.... OUrecchè voi avrete

promesso di salvare queir imbecille.... siccome la pa-
rola di papà Loriot è sacra , io doq so couie potrete

• mantenerla ! (moto di Loriot) (Ho colpito giusto!) Ani-
mo, dunque : quanto volete per quella lettera !

i»or. Quanto ne voglio?.... ebbene! [risale la icena ^cT
assicurarsi che nesiunoJo ascolta)

fatu Ebbene?
iior. Ebbene ! io voglio la metà dello vostre ricchezze...

MoD mi state a fare altre osservazioni t.... la meta dei

eampi , delle caset... pargla di Loriot. che non mi ri»

tratto !

Patu» (Egli non sa nnlla! bisogna guadagnar tempo)*
Ma questi campi, qaeste case, bisagnerà veoderle...»

tof. Vendetele.
Paiu Cosi presto, èimpoisibilc.... ci vogliono almeno tre

mesi....

XiM*. (È troppo condiscendente.... che le avesse già ven-
dole?.... lo vedremo !) Tre mesi ? ma il signor PatQ

dimentica facilmente, cht ha npproGttato della mia a3«

seosa per vendete ogoi cosa, in segreto, a tulli, e se**

paratamente, a degli stranieri?
Patu (Cielo !)

£or. Che i contratti sono firmati da molto tempo t

Patu (Miserabile t)

Lof, E che non gli resta a far altro, che ad intascare Ìl

denaro e darsela a gambe... il signor Patu ha dunque
dimenticale queste circostanze, non è così?

Patu Come !.... e.... voi.... avete potuto credere...»

Xor. lo so tutto!.... (Ho eoipito giusto!) Ora OniamoU:
per quanto li avete venduti quei benit... guardatavi

dal mentire, perchè ìe ne eenoaco la somma.
Paiu Sul mio onore, 400 mila friDcbi.

£or. Questa volta avete detta li verkl.

Patu (Non sapeva nulla ! mi tono tradito I)

lor, Dan(|iie, fra un' ora , mi porterete qai SOO mite

fraociii.
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di li potete leggfjJp.
. ^-j^

, . . .

eb<B io le,i|ipv|i...)

lòr/^Aveto let^9 (r^,^^|fi fetr^f/s nal tfi9f4k((isli)

Ve la fim(?iterb pgf 'jftip«ff>DÌO 4^f »WiiMt
JV(^* Pra un'ora, (pyr parfijfm)

a riporre ta fipa)

Myì lAb l se io fpssi l^^.fprU 4i

Xor Cosa borbolfjjte?

i^«ltfr NaUa I... (esce)

LorioI «olo, quindi Gilberto.

hor. tulli conoscessero la gioia che si pfoyA nell'ope-

rare il bcoe, nessuno farebbe il male !.... f»| ppn per-

diamo tempo! Gilberto!.... .Gilberto!.... Si: io posso

fidarmi di lui,... un giovinollo coraggioso.... chp sa il

fdUo suo..., iDlxajjffodej^fjf., |pjp fìfi\f{^
^ps^ipif^.,.

(^ilhertò!

Gli, M'ay^t^ chiao^alp, pa^rc miof

ior. ài.... presto, la tua casacca , il tuo bjiatpg^.... fftet»

liti le uose^ perchè le strade 8oq|) pattiy^.

GiL Le mie uose! per farne cbe?

Lor, Tu parli !

.Gii. io1,..i (ridendo) Voi dunque sielf| ^gf)Ì}C<) |^i

Lor. Tu vai a Gren^bìé.
'

ÒìL V'è forse una vendita di grani a Grenoble T

Lor, l/è uu bel grano di giovanclta , uscita dalla tpr-

ra 1^ aooi fj...i mallraliata e inai nutrita..'.*, chj^ va ji

pascolare coi zoccoli al piede, meuirc dòirpbbe sedere

\ un ricco equipaggio .. perchè la figlia e l'eredein un ricco equipaggio .. perchè ^ « t t. ' fi-

di l marchese di paslelnuoy^j ooslro aatWBO 'jja^roìlj^

Ci/. La figlia del marchese 1
*

'
•^••^'^ <

'
-

^
Lot, Tu dirai a quc^Và^ fanciulla: telo padre è fa wAàt

uiyiiized by Google
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stro, ed è icicarlcaio di rìmettervi uaa soroma dì 200 mila

franchi.

GìL 200 mila fronchi !

lor. Sì, 200 mila fraochi) ch^ quel briecooe di Pala yp-
leva truffarvi.

Gii. Patn I.... Oh, padre mio, quauto sodo contento.

Lor, In cammino cmoque.... io ho già fatto assai: ora

tocca a te.

Gii, Giacomo ... {itringendo la mane a Lorioi) Hanno
ben ragiooe di dire: probo e leale come Loriot 1... Gja-

comò 1

Già, (dalla sinistra) Cosa volete, padrone !

GiL Portami le mie uose , Emilia 1

SCENA Vii.

Em\\\^^c delti, quindi Giacomo.

£mt. Sto |»ekH»4t) le anitre per la festa di questa spra.

G\\, Ti regalo la mia parie ; presto, la mia casacca.

Emi. Che!
Gii. Presto, mia buona Efllilitf: io parto per GrenpfiflA.

'EwL Grenoble ! e dove ai trova queeto viOaggié 7 W-^lj/fr

^la. Beeo 1« qom,
G^. Attaeeate.

£or. (a G<l6affO) inlanfo ^incoino ^li Méiitm U
tioae) lo conto sopra di te.... giunto «he m '

sia à
Greoobio.

.

Gii. (a (xia«o«io) Sbrjfstii

£off. (òsma aoprvQ t%,wMk « fitrome H iiiiirew...

Gii* Si.... alti X mi lai male!

U^u Igli M 4tffà tatti t ragguagli oooatiarii.,. •

Cria. Quali ragguagli 7

J<iif» Hoo è coaa ehi il HgMfdl.
infili. Beco la vopira oasaoca'^ paéme»
Già. L'altra gamba ! (ftra la yamòa Ai Gilh9H9 UUtmtB

indwfl la. i|a«acc<^ ^

GiL Fa adagio, mi toéil oadelaw
i^r, Fie#iaiipt« JaiiMód«rai«OQloéol4a fooeUè Gerard...

La vecchia Gerard.... va benel (ai** teilto). Metti

delle saUicete e dei dotei nelle mie saeeoecie.
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loT. Tu bai eipiio !.••• la fecohia Gerard, k Milriaa dalla

bambina.

GiL (a Lùrioi intascando U Mliieei^ ed i duUi) Vai
aarete coateoto di ma.

Già. Ma di cba ai tratta f

GiL Han è aoaa che ti riguardi.

£of. Par easere più alcoro, tutte le iaformazioni che ti

Bono necessarie sono regtotrata in qiiaaio piceoto i«brOt

dà un librieeino)

Già, (aUandoii) Aof ! ecco fatto.

Gii. lo sono proolo*

lor. Abbracciami ancora Qoa volta*

Già. Questo viaggio mi spetta il caoie..»» Caùliai laaak
oho anch'io t'obb racci. c^eu-t'ut^-^ C4t4

Emi, Ih! ih! ih! {Cahbraccia piangendo)
(fio. {alla destra) Goa' è aacceaao ?

SCENA Vili.

Giovanna a delU«

Gio. Dio mio 1 dove vai, Gilberto?

Gii. Vado a Grenoble.

Emi. S], madamigella, a Grenoble i

érta. In mezzo ai negri.

Ciò. Tu porti?

GH. Per 15 gioroi tuU' a) più.

Gio. i5 giorni.

GH. Cos'hai Giovanna ?

Gio. lo?.... nulla.... buon viaggio, Gilberto!

Gii. Sia traoquUla.... la tua memoria mi aarà di sprona
per ritornare più presto.

J^or. Prendi il mio bastone.... sa via
,
ascioga le tue la*!'

grime, e commina.
Gii. Addio, Giovanna.... addio, padre mio.... addio^ Emi-

lia.... Giacomo, addio 1 {li abbraccia)

Lor. E me?...

GiL Ah I {abbraccia ancora tuo padre « e Krtft^a la
mano a Oioì)ar^na^ed esce) Addici

Gto. lo non so perchè se ne vada.... ma pure mi sento

a spcaaare il cuore.

bigiiized by Google



Itmi, Vieni , Gìacoino. Andiamo ad aceompagoarlo siao
• alla riviera.

Già. (gridmnéo) Sigoor Gilberto signor Gilberto^ ve-

aìamo eoo voi. (escono)

8CSNA IX.

LorioI a GioTanna.

£ar.(a Giùw^nna ehegaUla ieala) E to, GioTanaa^ ooa
vai ad aecompagoarlo I

Gio. lo?.... no, padre iniol {aiciugandoti una laprt-

ma) (Dall'alto del molioo potrò vederlo per molto tem*
po!) (esce),

Lof. GraaiO) mio Diol...» voi vi 9iete servito del veeeiiio

Loriot per strappare dalla miseria b figlia del soo aa«
lieo padrone.... io vi ringrazio, («i batte alla sinìstrm

à dritia) È Peto senta dobbio... ($uwrdando Votolo*
gio) £ stato esatto ! non voleva tanto, {si batte anco*
ra, andando aila finettta) Siete voi) sigoor Patn 1

fatti (di dentro), SU
Lor, (aprendo la porta di fondo) lo sono aolo, voi po-

tete entrare. (Po/u en fra inmluppatoin un ampio man-
ra/io, iotioilquaU hauM ea$S9Uay ohe depone $uUa
tavola a sini$tfa]

SCENA X.

Loriot a Pala.

tot. Ecco un bel paio di stivali ed un mantello di viag«

gft), che vi coadurranno ))en lungi <.ii qa'if nou è vero?

Patu. Si, io parto.... la lettera ? (eolia mano sulla eas^

setta)

Lor, 11 denero t

PalM. (Separarmi da questa somma 1) (tenendo sempre la
eaiselta)

lor. (Ehleht) Signor Palo, sapete a chi vi paragono ?....

nlla gallina dalle ova d'oro.... (moto di Patu) Qnaado
poi vi sarete deeiaO) me lo direte.

Paiu {dandogli un portafogli) i^O mila franebi in bi-

Fior. Dramm. Ser. V. Voi. Vili. 8
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glietii di banca.... (Caraefice 1) 50 mila franchi io oro!
(Assassino I)

Lor. (dopo aver contati i biglietti) Signor Patu, voi siete

un fior di galiatuomo ... eccovi U leUera. {gli dà la

lettefo)

Patu ispiegazxando la lettera). (Io mi veudicherò!)

Lor Cosa borbottate fra i denti^ sigoor Patu !

Patu (con pi^ [orza), (Mi veodicherèi)

£ór. Ancora!.... e voi avete dei degreti pel vostro amico
Lorìot. (S9d0 ^eino alla manetta)

Pmiu Dei secreti ?••<• e deve felete ebe K ilibia^... sen*

live li mia ciotora troppo larga , #eet lette I {UHnge
la ctiiiifra)

lor» (mallefl^fo Im mano $ulla oaiHtta) Dismitie! bieo*

gna striogere il ?eotre, quando et ha tante deaare di

meno nelle eaeeocel^. (malia la mani nlUa caiàBUa, e

ftmaacote il d9nafo »$niia però guardarlo)

Falli (Te radotefii qoell*er«.... ob, ali che radererat!)

fili f cbe bel «rane t vai^bbe a risoieitare ne morte.

Lor^ 61, Satani, « il eaitive ladrone.

Paia E VOI rei{alereie tetto qoeirero alla figlia dH mar-
ebeae dì Castelaoovo 7 Una fancinlli ebe noe atete mài
nè vista né eonoaeiata.

Lor, k «Mne ebe non le mandi ai pntnw per far dire

tante mease in veatre anffaagle qeando sarete merto.
Polli. Scommetto , papa Leriot, che In fila voetra non

avete visto altrettanto...* però) è ona balta cosa l^aver

n on pegno d'or0*.*»^tcrle#eviatare a piacere,..* aen*
tirne il iintinnto..M vederlo risplendere fra le nostre
mani....

Lof, (aifOfidojri) È vero! .. papà Loriot si è invecchiato

nel lavoro, al mulino, nei rampi, nei boiclii, come m
ttfcelle eantande al aole, e Uermende nelle biade 6 nel
fieno quando ne aveva. .. questo regime di vita è U
migliore.... Almeno si iia la coscienza tranquilla.

Palli. Ma, grazie a Dio^ adeaso siete ricco, ricctiisiimo...*

perchè quest'oro è vealro.... tei l'avete guadagnatUi ed
io fc lo regalo.

Lor, Ah 1 voi me lo regalate t

PelH (aveicinandojt a lui e moitrandogli Voto), Bella
cosa è l'oro... tutto ai raeebiude in esse; Miettè^ libertà o

uiyiu^cCi Google
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riposo... la possibilità JMèftiMikuÉÉMaw di tutte le gioie.

Coli'oro puoi ampliare il tuo mulino, comprare le più.

belle praterie dei tlinloroi... con dell'oro si è dovua-'/

quel si è a Buurgeft ed a Parigi... A Parigi snpral-

luUo ! Parigi, la gran cillà , come diceva Luigi XVl^
provati a guurdarlul iioa pare eha li ehiami»... che ti

parilo*, che ti sorrida! eoo quello W si diveotB uguale

a tutti: viliauo
,

puoi ricevere il maire; eiitadiuc^, si

ricéve il prefetto; banehìf»re, si è riaeiuti dal re^ai re*

gpirOf si è padroni, si ò fulioi 1

Lor. (È vero !)

Pa(u Si unisce sue figlio o sua figlia a ehi si vuole, e

ooroe si vuole, e quando qualche ricco signore t' in-

laccherà col suo equipaggio a due cavalli, airindomani
si può preodere la rivincita inaacclierando qualohe al«

tro 1... D'altronde, lutti gli uomini hanno qualohe pec-

caluzzo sulla co8cieou.««. il più deairo è quello che

io eoiumelle in 9egratu. (mio éi taHéf) Do«e tro«>

verai figli q figlie ili Mi olit ùM%bù^ ieagllapti la

pietra T

Jt$r, Bil io oatftf«««« Kon amt |Mf»1» di piò ( A fona di

voler ptowi non ti iwovo-imiHb^ signor Pain^. * 9 quaa*
do, come m, ai banoo SU imiil 4^ onofé e Al probità

9fUl propria biateee, si puè •ì««Ini pregirtl eoftluita

«ortisig, di di qoi,o di iMdaavI i far fepploeara

alIroYo» Su fia, aìgftw ^Iìì« mìoIm.

Pam lofenaalo I ma otituto sa iba in |i«atieiil questo

dentro.

J(0r« Vaiienat

Putu Ntttyno lo LofmI^ ad Io la |o ffeftlo.

£ar«Vtiiaaei vatiaiia!

Pain To U rtgf^lo*

lof. Vailant) li riatto» 9a||eiial (a«de aii il*tiii jfiidiiio

della »eala)

Patu, {awidnandpMi al tao of^eab^n) Lé régaHi a te....

a le solo, {con un sotriio dtaèolieo) (GÌ fitedretlio...

poeti' qoiiiol) (tate)
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SCEISA XU

Loriot $olo.

Ahi (aliandoli) Ma quell'uomo è pazzo! egli mi disprezza

duuque luolto! Quei miserabili, sono tanto immersi nel

wiziO) che QOD distiogaoQO più nulla... gettano tutto il

genere umano in una fogna stessa.... povera fanciulla!

come sarà felice quando le rimetterò questo denaro !

;200 mila franchi !.... ma sono veramente 200 mila frao-

cbi!.... (indte^re^ytanJo) No! li conterò più tardi !..•

. 6 perchè più tardi?.... Che fossi giunto o dubitare di

me! coraggio dunquel {s* awieina alla cassetta^ vi

, ,
gBtta dentro le mani ean $bhreMta) Oh, questo suo-

DO !... quanto denaro t... Toro è dunque ben possente,

'Ity. se tutte ie gioie, i piaaerì di questa terra sodo concen*

Irati in lui...» (s*aliiniianQ) Obt (siaseHtga la fronte)

I
* Maledetto Palo!... Ma aneb1« poaao eiaar rtccol Do*ora..«

^ SI, novera! è beo earto ehe, appena torna GiHlierto, io

4 retlitvirò qiiealo denaro • e tornerà aiaerabile cene
1^ prima—. Ahi è pare noe bella eoaa afore. ooa eo»
'{* aclenaa tranquilla I io anno aelo...« eantianeh«.* Mio

DioI e lineile porte 1 ee alenno Teniaset {muto U e««^ feiiaeeio alle porli^ e ftra le eenlne dotta finoitraf

N quindi 9^ nneieliMi alte eòmHa) Quanto qoi ai ree*

cbio4e è mio!..* Fata me- l'be detto : è tool è mot
fLA. («noia il donato por Urrà) Ab 1 il mio violino I.... mio
• Teeebio anieo l«... aeosa di le lotto qnesi^oro aarebbe

I ancore fra le grinfe del diavole» Canta danque la mia

^ felieitè.... Canta , eanta, (nel ptrnfo oho afa per suo-

l tiare, al frana odia porta.**) Ab! (ti gotta omWoro^ oho
copre eoi tuo oorpo , e grida oon voeo allaralii) Cbi

Mmi. {di deiilre) Sono io, padrone I

tor. Chi sei tu

9n&. lol..». fimme-rf- tengo a dirti, ebe il nostro glo«
tino padrone ha passato la riviera, e che ae ne va di-»

filato a Grenoble.

£oK Grenoble Oh t»*». e dire ebe dovrò rendere Intto

questo denaro, {lascia eadoro la toota «elle mani)
JPin§ doW uiio yrtmo.

niniti7Pc} by Google
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Camera rmUea nel muUno di £oriol. — ili foiufo

paria «fte dà $ul granaio. — Altra porta a mi-'
stra^ aWaltra parte un gran camino rustico, late*

rali a destra ed a sinistra. — Una fimstra ^ sul

^davanti una tavola^ apparecchi^ ec*

(AWalearsi della tela Giof^anna è seduta aUa fimeira
oueendoi Bmilia al camino sorveglia il pronto. Uno
dei gorgoni età accomodando dei cacchi vuoti. Un
aUfo lega un cocco di farina.)

lor. {di dentro) Pigro!, iofiogardoi poca voglia di Ut
beae.

Emi, Papà Loriot è su tuUe le furie ... Giacomo 1' ha

scappata bella t... quei papà Loriot è diveatato beo
cali ivo da quiodici giorni a questa parte* -

Gio. Egli nma molto Gilberto... la di lui asaaaza lo met-
te di mal umore.

^sèiBmi. E voi chiamate ciò essere di cattivo umore? Si ve-

de bene che vi strnpazza quasi mai!... ma quello nou
è più un uomo, è una bestia feroce... non si vede che
Ini al molino... si ha un occhio qui... od altro là... e

le braccia e le gambe sempre proote per avigoarselay

v i- r i patay che Giacomo Tba scappata bella.

Gin, {mettendo dentro la tasta) Peti pstl son'è aiH
dato?

£f?ii. Si. -

SCBNA PRIMA.
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li.

Giacomo e detti.

Già. Ebbene, coso vi diceva t... polì è oni bestia feroee?*..

m'avrebbe etrlamettte fracassate le reoi| e perchè ?•••

perchè gli ho detto, cbé I <ttòi oéebl loeeitavàné eoma
due rotoli d^oro... ebé male c*è... mtdttaigeitA Glotamia,

domaodo • voi ohe* BHé I

Gio. (useendo) Egli è di primo impeto, ma buono. .^^^z^^^-

Gia, Boooo?... comiocio a ooo pià crederlo tale. Bmrfia»

quando tu gli aooiHNrftil^ cbtll #lBQor Gilberto avevo

^ passato la riviera, era ebioao dentro» non è vero?

ff/i4ÌÌMmi, Col eatenneeio.

Già. E non t*faa parlato ebe attraverao alla serratora.

^ikiEmi^ Coma ad un ladro.

Cria» E lo vedeetì adr^elo taf'* vMloo ùi nenoT
^€^Mmi. Coma nn rospo*

Già. lo domando a voi ao qtiello è un jnodo di alar se-

duto! non o^è ferini senta ernsca^amici miei: ed i

rumori cbo mfQna in p4iM non nù9 atorielle di voe*

cbie comari.

'ffmitQoei rumori!

G%9. Si dice che ... («a m $Wf4fif9 aU^ porfo) Se n' è

proprio andato eh T

Emi* Cosa ai dice !

Già, (guardandoti ^Uotno^ e seMo t>oc«) Si dico, obo pa»
'

[>à Loriut abbia portato dal ano TtagfiOt,*

7tfMi Cosa!

Irto. Dei tesori 1... dei leeori (ali, cbit il gr^Q Tareo ea-*

Y ^
rtbbe uoo lefo aecanfo • lnù

Enki, Guardate un po' !

Ivt«.*^i di9e di più, che nella ootte.if sì, nella notte, quan-
do suonano le dodici... è una coso da far fremere... la

sua camera à riscliiarata fipme per ifioeiitp.,, e aUorOy.*

tiitii. Allora?

Gio. Allora passano delle ombre nere... nere... con del*

le corna , diuDrizi alla sua Boestra... si odono dei ru«

mori di catene... che vanno dalla cantina al granajo !,..

altera i pipistrelli girano intorno al mulino battono
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le ali come se aiacioaBMro tutto il grano del villaggio...

poi siodouo delle risa da far morirà dalla paura la più

coraggiosa guardia campestre.

Bmi. Santo Dio ì sarebbe possibile!

Già, E iu mezzo a questa musica... il suo violino... che

suooa... suona da sè solo certe ariette da far crescere

i capelli sulla testa.

Tutti Crescere ?

^ Già, ISo, drizzare!
*

^^cS Sfh^. E tu hai vedute tutte quante costi

Già, Io! fossi matto!... ioooi oaseondo sotto le ìeosuola

per DOQ udirle.

Emi. Ed io, che dormiva aeOM avere il p^ù piocoìa aospel-

to. ((orna al eamtiio)

Lor. (di dentro) Si , ai..* laote grazie.,, va boat*.* tvr^

Cora di me... aiuto Iranquilla.

Tutti Papà Loriotf (uno ilei ^arfon) scappa dèi /ondoi

Valtrg^ Sii ^^vo^qlto siniitra]

. fiim. BSXtSe wagTqoalche cosa da faro.

p^'ù^Smi. imbccillo !••• cooU quei foechi viioii. (Giacomo «I

tneilc micino ai aaccJbi onoft)

SCENA III.

Loriot, Giofanoa, Emilia a Giacomo.

Lor, {senza M^dere aieuno) Ma c jsMnnao tulle quelle stre-

ghe ^er occuparsi taoio della mia salute?... quindici

giorni sano m' avrebbero lasciato crepare sema darmi
un bicchier d'acqua... ed oggi... che avessero scoper-

to il mio tesoro?... oo!... il mio caro tesoro 1... quan-
te smanie!... io non dorme più! Oh ! la mia povera

testa. (Giovanna at^comoda ia sita sedia) Chi è là ?

Gio. Sono io. {Bmilia lascia cadere la molUlta)
Lor. No: da qurst'altra parto.

Bmi. Sono io, padrone.

Lor. Lo vedo aocb* io, e poi ?

Già, {ridetìdo) Ah, ah I
*

•

Lor. Che!
Già. (Sono morto!)

Lor. (Seiaprc aullo oiie pesto I) (guardando (r^acami^J
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Già» (Come mi guarda! per fortana il granftjo non èioQ*
(ano !) (si amicina pian piano al §ranojo)

Lor, Cosa fai tu là f

Già. lo, padrone?... lo vedete... coalo i sw^hi lUoU ...

sette.,, olio... nove...

Lor, Perchè non vai a riporre il grano?

eia. Ah t perchè non vo a riporre il grano ... lo vedete

padrone... perchè io... perchè io coato i sacchi tuoli...

dieci, aadicì...

Lor, Perchè tu sei uo infingardo I

Già, Oh I

Lor, Perchè mi robi il salario... e non sei buono che a

spiare quello cho non li riguarda.

Già. Spiare ! '

'

Lor, (condueehdolo sul daì)anti per un orecchio) Te
• lo dico adesso per sempre I... la prima volta che ti tro-

vo fra ì miei piedi ti rompo la testa !

Già, Scusate se è poco!... ma, padrone, io non so cosa

abbiate con me da quindici giorni ! ve la prendete per

tutto quello che dico... andate sulle furie per quello che
faccio... io non posso più tirar là in questa maniera..

#

ah t vi siete mollo, ma molto cambiato.

Lor, Cambiato I e in che cosa mi sono cambiato ? {minac"

dandolo)
Già, No, 00^ voi non siete punto cambialo... ma pare che

abbiate una paura maladetta del hdri... avete dunque
qualche cosa che vi può essere rubata?

J^or. lo?... (fa un mofo, poi si calma e jorridc) Sciocco!

Già, (Eccolo tranquillo!) Papà Loriot, io non vedo l'ora

che sia tornato Gilberto
,
perchè, sino a quel giorno,

non potrò maritarmi. Salvo il rispetto che vi devo,
io avevo fatto dire pel paese, che vi era un giovinotlo,

di sesso mascolino, ben fatto, amabile, spiritoso e po«

/ vero... che avrebbe accolto tutte le domande di matri* .

mooio che gli sarebbero indirizzate) lo credereeta^ nem**

meno una!

Lor. (che sihnduto) E ciò li fi meravigHaT

Già, No, padrone, dal punto che Cotte le faneittUo vaooo
paizc per vtstro figlio.

Gio, (Sarebbe fero 1)

Già. È uua tera epidemia! la piccola Irene la Gele^
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stioa... la Virgioia, la Graziosa, rAogioIiaa... TEuge*
Dia... le più belle e le più brutte del villaggio, Toglio-

DO sposare vostro figlio, ecco la mia disdetta I

Gio» (Oh io Don potrò vederlo unito ad un* altra!)

Giam Ma quaudo sarà toraato, ed avrà fatta la saa sceUa...

allora anch'io.

lor. àllort ti rifiateranno egaalmeote, perchè sei boooo
«oalta!

Già* (Aocba hoooo a nnllat) Ila padrona !..•

Cor. Èaata eoal... va altrova a predire la |)aona Ten-
lara»

Già. (Adesso predico la bdona fentora t)

£or. (ad Smilia motlrandoU la nuirmUta)Q»MtWiEmì^
.

Bmi» Una zoppa di esToll del lardo eolle lenti ed on
coniglio arrosto.

£or. Del lardo e del coniglio?..» ma ehi ha ordinato que*
ste cose?

Smi, Sono iol... dovremo forse morire di fame? e se

voi siete gionto all'età di sessantacinqoe anni, grosso e
grasso come siete, è segno che avete sempre mangiato
con buon appetito.

lor^ l^é senti, fiiovaona ! ,

Gio. E rordioarìo di tatti I giorni I

iLor. I/ordinario ! (del eoniglio arrosto t... ma an tal odo»

re risveglierà l'atteosioQe di tatti i ladri del dintorni I)

B ta, Giovanna, cosa fai?

Ciò. Termino il vostro veatito nnovo.
£on Un veatito oaovo, per me 7

Gi0* SI, padre mio!... non èli costume di totti gli anni?

Xor. Tutti gli anni an vestito nuovo! Volete dunque che

I dica io paese^clie io ho dei macchi d'oro... che cam-»

mino sopra i milioni ?

Irta. (E torna da capo !)

£or. Volete darmi in mano agli assassini eh?... deaidd«

rate la mia morte ?

Bmi. La vostra morte!., quando vi s'ha s mangiare dello

eeeellenti minestre.

lor. Io DOQ voglio più né mangiare , nà bere, capite?...

{gettando il vestito per terra) Non voglio piò vestili

ottovi... Oh lo vedo I finirà per acappare di qui*
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Gh, (aitandoil^ Voi lascorote il paese T

Lor. Il mio paeio è come tutti gli altri , Imbeeille, Invi-

dioso e eattitol... adesso espiseo cosft vogliooo dire

questi ioviii a pranso che ricevo ... 4|uelle oerease

quelle levate di cappello... ob. ma io... non guarderò
più ia faoeia a nessaoo ! (Giovanna pténde il wtUo
e lo pulìscé)

(ria. (Ho capito l^i^ fi rijràu^^ metterlo alla cntcoa!)

Lor. Tv, Emilia, selfaraK qualche cosa più dei spipoCCt
' c dei piselli secchi, fiimaoderù via dal mio molino.

Bmi. Uhi e4i/M(idt^ift^i^ td^i^ 4^,uii^kjP /
£or. E se a te» Giovsooa, salterà io capo di farmi dèi ve-

stici nuovi, invece di rappesaarne i teechi... mi capi^

sci?...

Cria. Degli abiti rappeaiitl a colori... Oh, oh, oh 1

lor. Tu poi^ Giacomo, te n'andrai sobito di casa mìa.

Già. Voi mi scecelateT... ebbene, io non me n' aodrò...

aarebbe una patente ingiustiaiat e se voi volete impe-
dire che si cantino delle ariette sol conto vostro^ sfete

padrone... ma io...

L'>r. Delle ariette?... quali ariette ?

Gta. Oh ! una volta per tutte, vi dirò il latto mio.
Lor. Vediamo! cos'hai da dire!

G'\a, Hoi... ho... cbe... (nd Emilia^ ohe V$ccUaa pario-
re) Lasciatemi.

Lor. Ebbene?
Già Già voi lo sapete meglio di me.
lor. Se te lo domando, è segno che non lo so, di' ai) dun-

que !

Già. Si
,

perchè poi mi somministriate una doittna dei
vostri calci.

lor. {prendendolo pel collare) Sono dunque cattivo, tot

Già, No, siete un po' vivace, di primo impeto, ecco I

Lor, Non ti farò nulla... parla.

Già Mettetele vostre mani in saecocciAt

Lor. Eccole. (Se avessi un bastone alia mia portata !)

Già. {piano ad Emilia) Fammi largo!

Lor. Ebbene.
Già. Ebbene? si dic^... che voi abbiate un tesoro nasco*

sto !

Lor. Ah ! (sta per $lanciars( «u Giacomo^ ma vacilla e
cade sopra una 8$dia)



Gio. ed Emi* {correndo a lui) Mio Dio!

Già. Se avessi potuto immagioare che produrrebbe que-

sto effetto, Tavrei ^ih fallo prima.

Emi, (a Giacomo, mentre Giomnna gli fa respirare

dell'aceto) Presto, Giacomo
,

«lacciagii il fazzoletto da
collo... egli soffoo» !

Già, Grazie tante l... mi morderebbe U mano ! (va nei

granojo)

SCENA IV.

Loriot» Emilia a Giovanna.

Gh* (a IfifM^ thè ha Hpr§$ù ifnsi) Pt&Ht nàoì
Smi* Padrone!
Gi9* (pfMiéwnéitfli im Mii«) Le me|lio. ebT
Lor. SU multo meglio... (Briganti !) Gretie, fi^li miti*

tfmi. H'aveie lolla otia fioo pottra.

Lor. Pomo ivroto otorfuih ^ Tonolo oiooo fior

lo parole di quella vipera Sfcbino, al.«. lo no pro«
Todo io eoDaegoeoao... io aoflErOM. ho mata t

Glo. B dof0| padro oilof

Lof. Q^ìIm. (poftailrfo wkMàhH^olmenu té maiiooi 00-

po) (S), qui !) {alManéo9Ì a Vofisiidoii éi mridm)
fiooio 06IIO ifoorafiti gli alriténli di qvoalo villaggio]...

ttfi loa^ro iiaeoMiol..» iol«i. no povero aaogoaiOf cbo

aloo adflao IM aoippre liraio il diavolo por la ooda...

Che ne dici /0Ìu^Ì!e^4u^ ?
JlMt. lo?,», aho volalo dho vi dteotsa brontololo par ott

po* di pranso, 0 ao Miai» aaitiiaro la aignora Giovanna
perchè vi fa on veallto oMVoi favariiia.èoobrotto ao«

gDo; Peggtnol^i por oaempio, è rioabiselmo ^ oppure

andMbbo a ipaaao nodo per non rompora t aaoi cel-

ioni !
-

Lor. Matte !... ma io ho molta fame !... CmiliOf fa coooe-

ri uir.tnitra, 9 radtloppìa il lardo e lo lenii.

Bmù Oh ! questo ti chiama parlare !... adeiao rifonoaco

pepè boriot ! (p«r f^uif^
Lor« Uovo vai ?

Soli» K prtnderp l'anilra» (eiea dal fondo a detira)

Lor* (Alla prima oeeaaiono li mando oonlo miglia lontano

di qui.)



28 IL hEHàMQ ABL BIATOLO

SCENA V.

Loriot e Giovaana. *

Lor. (amnxando una sedia 9 sedendo) Adesso occupia-

moci un po' degli affari del mulino ! Noi abbiAmo preso

altri due aiulauU, che ci furono raccouiaudaU dulia

piccola Irene.

Gio, SI, padre mio.

Lor, Hai aperto la loro partita?

Gio, (dandogli un libro) Eccolo!... ^àémmtl) Papà Lo*

Hot, Gilberto è in elà da potersi accasare, 0 l'irenee

la Graziosa sono le due fauciuUe più rìccbcp piàivy0««

ueuli del villaggio... uon è vero?

Lor, Sì . Noi dobbiamo una settimana a Giacomo, mMH è
cosi?

Gìe. Si, padre fi)iu! Tlrcne è molto ricca...

Lor, Ricca?... così così! {tempre occupato del Wr«)
Gio, Ha mille scudi di dote.

Lor, Che miseria I (c. s,)

Gio, (Cd io cbe oon ho nulla!) In fise poi, aoil potete

pretendere di più per Giltoto. Aiiort tcrà li Gmio-
8 a... è molto bella!

Lor. Uoa belKasima dot«, è Yerow.. poi, eooiit l'hi nomì-

natu sua eredv... poi, H domo, cbe le laieeràqoalcbe

oosa... 6 eoo padrioe... al, Qua riepettablle dote... tQ te

n'intendi diaeretaneote d'affari,

érto. Dunqoe sarà le Graiioea... imo tanto Gilberto, cbe

vorrei vedere iseicnmla li em fèlieilè.

£or, Ta sei nna boom fanelnlli !

Gi0, Sarei onMo||riU se* non vi massi! e..t ditemi nn

po'... se una rageue... ricci soltanto di gioventà... lo

imasse?
lof. Non parliimo ditcidt

Gio. Son cose cbe peesooo snocedere... ed incbe Gii*

berto..* .

£or. Li gioventù e li beliessa non possono essere cbe

le sorgenti della miserie. Nel primo giorno di matri-

monio tolto è oolor di rosa, ma poi?... vengooo i fi*

gU^ e II bisogno cresce, e la belIcKsa e li gioventù non

servono a miilgarli.
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trio. Ma pure...

Lof, E la faQcialIa che osasse... ma chi. è questa fan-
' cialla?

Gio, Non vi spaventate!... era una mia sopposisionc !•••

(è finita per me!)
Lor. Cosa fai adesso?
I9«0« Vado oella mia camera, (per parftra) (Addio Gilber*

to ! non ami la forza di partire se dovessi riToderlit)

(escoM fondo)

. SCENA VI.

Loriot, poi Giteomo.

Lof* Cosa le salta adesso T... che per caao avessi chioso

daa tortoreilo nella atessa gabbia !••• Toglierò aopra
entrambi t

Già, Papà Loriot 1... papè LoHotI {suUa forta)
Lor. Cosa Taoi, imbeclllo!

Già* NoD abbiate paura» che ooo vengo atanti... ma ho
visto... là sulla grao stradai vostro figlio che galoppai

Lor. Gilberto I

Già. Egli stesso ! (roma al granaio)

Lor. Gilberto ! (Già di ritorno t Però io gli ho fatto scri-

vere» che Pala era scomparso col denaro... sema di ciò
il SQO ritorno mi avrebbe ucciso.)

Voci Eccolo! eccolo!

Gii- Ah grazte, grazie, miei cari amici... («ti(rando) Pa«
dre I padre mio 1 si getta al eolio)

« •

SCENA VII.

Gilberto e Loriot.

GiL (gedando sul tavolo il cappello ed il basfone) Quo»
sto si che può chiamarsi un bel viaggio. Oh

, padre'
mio ! (per abbracciarlo di nuove)

Lor. (respingendolo) Tu bai ricevuto la mia lettera, non
è vero?

OH Fu la prima cosa che ritrovai arrivaudo a Greao«
ble

big



30 li ùeNAUO. Dftt DIATOtO
Lor. E... tu ooQ bai parlato con alcaao dei ifaieeafiloiiiiM

franchi I

CU. E a quale scopo ? voi mi scriveste, che quel vecchio
scellerato di Palo era scomparso dal fiaese» due ore d
po di mC) portaodo seco tutto il deoaro...

Lar« Ma vieni dunque, che io t'abbraccia c ia^figlia 4fl
marchese l'hai veduta ?

Gii' Ahi è un'altra storia t la nutrice Gerard era sedata
10 uu gran seggiolone, corro a lei ^ mi getto a* stioi

picdi^ e le dico: niamma Gerard, dov'è la figlia del mir-
chese di Castelnuovo T... dov'è essa? la vecchia Ge-
rard OOQ mi guarda neppure, e mi risponde...

Lor, Che cosa ti rispoude?

Gii. Essa è morta !

£or. Morta! ti ha detto che è ro^rla?

on. Se m'avessero dato iiuah^n^agga- sulla testa, sarei sta-

ta nieoo stordito. Allora gridai i povero padre, genero-

so Loriot, voi meritavate una migliore rieoippeoiat e

cominciai a piangere cmdo uq hami^ino.

Lof. Ottimo cuore !

Gii. Ma nelTudirfi il vostro nome, la vecchia Gerard cor-

re da me, mi fa mille domiinde su mia madre, su voi,

sulle persone che lavorano al mulino poi, ecco ohe

mi <:a!ta al cotlo, e comincia anch'essa a piangere i^*
nic una I'ni>una4- 'ì^r^^:^^<éi^^£^^c^c^ ^

Lor. Che vuoi dire ?^^^^^^ ^ ^^^^ /^pf^^c^
Gii. E quando ehbe b^n bcjre p iante, mi dicfc: Abbraccia-

temi, Gilberto^ adesso posso tutto confidarvi e ini

consegna questa lettera per voi.

Lor, Llua lettera!... il caraliere della povera mia moglie.

Gii. È dall'alto che essa vi parla.

Lor. [commo%%Q) Povera donna... ma io non posso... leg-

gila ty, Gilberto.

Qi\, Voi vedrete che v'ha una provvidenza per le perso-

ne ouesle. u Mamma Gerard, Dio soccorre i deboli e

11 gli sveotorali. La vostra idea fa ottima per salvare

u questa bambina dalla persecuzioue di PaUi. Io au«

ti drò a prenderla al luogo conveouto*.. n

lor. Che dici I (sorpreso)

Gii. Aspettate ! m La porterò a Loriot cme nna bambl-
a na trovata. E necessaria questa nemogba» perchè es«
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* « SO avrebbe circoDétta la flglia de' suoi antichi pa*

(( dreni di tanle care , che avrebbero fiaiio per tra-
M dirci ! n

Lor. È impossibile !

Gii Buona insmnia! (bàeiando la leltera) u Egli la cuì-

u lerà in compagnia del nostro povero Gilberto h.

Lor. Finisci!

GiL w II buon uomo non si sogna nenpore, che nella slcs-

M sa culla vi sia il tìglio del contadino e 1' erede del

M naarcbese di Castelnuovo , noi la chiameremo Gio«
• tanna 1 »

£or« Gìovanoa t

GiL E firmala » Teresa Lorlot I i»

£of. (Glotanna!)

GiL Ob sia beoedetto Dio, che l'aveva aggregata alla nO*
atra famiglia» easaè povera! tanto meglio 1 id lavorcrb

par essa e per ma : e se «o giorno sarà felice, è a me
èhe doTrIi la sua felicità !

Xof. Giovanna!
Gii Ma deve conoscere la saa famiglia.», fi suo nome.,,

nóme onorato , eome II vostro, padre mio ... si diceva

del marchese: il buon signore; come si dice di voi :

il bravo mugnaio l... Anche questa è una dote.| è Una
eredilè !..* io aooo superbo di voi, padre mÌO| ed alto

orgoglioso la mia testa, per far vedere a tutti, che è il

figlio d'un galantuomo ene pàssa..« non è vero, padre

mio!
Lor. (Le soe parole mi €onfond^^o*)_

912. Giovanna è là... la mia pteeo if'Giovanna! {iniiea

la tiniittot par porltra)

Lor. flralièntiidoio) Ma dimmi un po', Gilberto.» tu parti

di Giovanna con molto calore!... neaareati peravven*
tura Innamoralo T

Gii, lo?M.Chi vi ha dello qò$stoT innamorato t... è stra-

no I aento che il cuore mi batte ... non aveva mai
pensato a questa cosa... po^darsi, padre mio, che lo

lo sia !

Lor. (Con un buon matrimooio tutto si potrebbe accomo-
dare !) Laseiami un tnomento con lei.

GiL {conmQiào} S\, padre mio*., sento che ho bisogno

d* essere solo... non ao: ho come voglia di ridere e
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di pi&ùgere tutto in una volta. dal fonio a iini»

sita)

Lor. (ieguendolo cogli occhi) Perla di giotaDOtto ! noo

dubitare! accomodo io tatto con an baoo matrioBooio*

SCENA Vili.

Giovanoa • detto, poi Giaeomo,

Ùiò» (eon un ficeolo fagotto in mono) (imo maglio par*

tire, che easere leacclata.*. a mi aeaccìerebbero ao aa*

pesaero il mio argretot Ah! {cedendo Loriot)

lor. {mòittando il {aricllo) Cosa vaol dir eiò, Giovaooa?

Gio. Sono le mie poche cose

£or, To Yuol tbbaadooarei t
'

Gio. Oh h io vi amo come aoa iiglia , papà Loriot , e sa-

rei svcDturala per tolta la vita se poteste dubitarne.

lor. (prendendo il fardello e gettandolo lontano) Pard«

to vuoi partire^?

Gio. lo ho éieioClo anni, o devo pensare a crearmi una

poaitione per l'avvenire.

lor. Forse che la mia casa non è sempre la tua ?

Gio. io mi goada^^oo appena quello che mi basta per vi-

vere. Anch'io ho deirorgogUo. Voglio andare alla fab-

brica dei cotoni. Là vi è lavoro per Utti, nn lavoro

un po^ faticoso, ma pagano bene.

Lor, E cosa dirà Gilberto?

Gio. Gilberto t (commossa) Oh guardate! non più ve-

dervi, non parlar più né a voi, oè a Giacomo, nè aU

r£miiia, né a' miei eomnagm. di fatiche,., c questo ca-

ro moUoo, dove per JìsiiWmW anni udii il rumore delle

aoe mote... (a^ciii^andòsi una lagrima) Ma è neces-

aario.

Lor, Giovannai to ami qoalcono.

Gio. lol

Lor. (prendendole la mano e sorridendo) E perchè no?

L'amore non è già oo delilfo. Su via, racconlami, ta

hai quasrtficiott'anni, e tutti i giovaDotli del paese al-*

zaoo gli occhi su te quando pas^i! {siede^ facendo ee-*

dcrc Giovanna sulle $uc ginocchia)

Già. (sulla porta del granajo) (Ho Baita la mia gioraa*
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tot mi pightiamioi •ptfOyla settiniiM.) (si ferina

derido ùrioi 9 Mvanna)
lor. Gii imanti aoa dev«|o maDMrtl*
6io. lo aoa ao oiaata.

JLof. Ta QOQ sai niaiiM, aoAaaao, fltl Seno Ma che si

sa da bambini.

Già. (1» yàiatia Giofannat... poterà iDnocdnte!)

Lor, Scommeito d'iadoTiaare; il figlio di Giaa €laadio«
Gio. {aitandoti ed alloniamamdoiii ffo l

Lor. li luogo Piftclioti

Già. (Una panica par gallar già la noait)

Gio. No.

Lor. {fregandosi l§ mani) Il piccol# Haahoa. * ^
.

Già. (Lo pardarabba per strada l>

Gio. No.

Lor. In fede mia) neii trote !•••

Gio» lo non amo aleaoo»

Lor. Allora è GiacomO| e Gilberto 1

Gio, N0| è Giacomo t ^

Già. (lot... Oh Dio! ne aveva qualche aospetio !)

Lor. (con una coUera contenuta) Come
<^ Giacomo ?... Qacl«

i'asioo, ìgQorante^ sciocco , Imbecille e viUanaccio !••»

Già* (Ah vecchio maledetto!)

Gio. Avete voiiito coaoaeere il mio segreto
f
io ve 1* ho

palesalo.

Già. (Qaesta ò per te I)

Lor. Come t tu aon trovi qualche differenza fra Gilberto

e quell'imbecille?... e quando mìo fìgUo U airtfige la

manO) noo ti senti felice e cOAtcnta !

Gio, No, è Giacomo.

Lor. E alia domenica, ooa preferisci di ballare con Gil-^

berlo, piuttosto che saltare eoa quel macigaO|Che non
sa far altro che dimenare le gambe!

Già. (Fa il mio elogio!)

Gio. No, è Giacomo!

f^r. E quando tu sogni il matrim«mio, oon ò la fisoao-

mia di Gilberto che ti passa davaotii Aoa è la Sua ro*
busta mano che ti aosticae^

Gio. No, è Giacomo.
;

'

i

l^r» (^l^t più nessuna speranza!)
^ f^T. Oramm. Scr, V. YeU yiik ' 9
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34 li' DENARO BEL DIAVOLO I

GHa, (Alla buon' orai ecco uoa doBoa ehe.mi ama p«r i

miei soli pregi fisici I)

Lor, (Ingrata, c seuzQ cuore 1... che se ne vada 1} io

'noQ ti tratteugo più.

Già. (I^ssa parte... ma io la fi^giuo^rò J) ^ion ffiufko

tiCQ dal fondo a destra)

Gio. {trattenendo U lagrime e frmdendo il suo farde^
Lo) Addio, padre mìQt Vai. dìMt a Griiberto, «ke la sua

povera sorella p^qiMrà mmpm% M .*.^ qmè» egli

isarà ammogliato» voi ne lo MriTatalo, noii è Tero?é..

e per povera ok« io tia.» anè<<ieiiffa iiin proghiera

per «oloro che^amo; io preghorò Dio por la sua 'foH*

citè. Addio, p4!pà Wtol) oddio. <e«6e)

t

Loriol iiolo.

(oamnitiiaiido a gran passi) £ dessa ch^ V.(|a toMqì I

DOD ha due soldi d'amicjsia e di stima (peril<iVN^>do*

DO i sacrifizi che ho fattb per lei ... io rjio «iitmi«#»

attil^iota! (liede) Oh, sarebbe restata 901 so AfOHi^afiH
drhìSeorillìiìM^ di mo l fi tionissuai^, oNmwo fmifk

pv 0^.

SCENA X.

'Qhnmoaa» Giacomo 0 d|BUò> qiiindi Gilborto* . .

Già. {entrando dal fbhdo a déitta 'fénéfido j^er ^ano
Giovanna) Entrate, madamigella, entrate!... ti haoao

scacciata cbme hatiDo scacciato me
^ ebbene^ quando

m' avranDo pagna, U 'mia i»oÌthiiftQa ) .091 puUrdmo in-*

sieme.

Gii {che è entrato dal fondo a ^i)itÌfra),Pariiro 7

^•0. (Gilberto!) (LorioJ II aUo)^

GiL Chi deve^pattirct

Già, Chi 1 GiovdtÉtik !

OiL Tu, Giovanna?... e dove vtioì éndare?

Già. Va dove deve andaro.** alia fabbrica dei cotoni»

Gii. AUa iabbrioà l
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ATTO 8BC0ND0.

Già, Vuol metteriTi da parte una dote per maritarsi,

érto, {piano a Giacomo) Uoà piroU di ptà| ed io reitOt

($*awicina a Loriot)

Gii. Vuoi maritarti, GioveQoa ì

Lor. Senza dubbio...

Gio, (piano) Tacete, padre miei
GiL Maritarsi !

Gio, {come sopra) In nome del cielo, tacete.

Lor, (come sopra) Tacere !••• Aii i dan^uetu temi ìtìOT*

proveri di Gilberto?
Gio. (Ma io...)

lor. (G ti sia beoe I... meriti peggio!)

Gii. Infatti , una bella fanciulla come voi, non poteva

farsi grande senza essere rimarcata da qualcuno; però.

potevate anche mettermi a parte del voatro segreto !..^

Gio, Gilberto !

Gii Dio buono! la cosa è naturale... voi amate qualcuno^

e quando si ama si può anche unirsi in matrimonio...

però^ vi ripelo, che avreste dovQto confìdarvia me... a

me che era vostro fratello !

Gio. (Mio Dio !)

Lor. (Oh! le donne!) (a Giacomo) Vieni adunque, che
saldi la tua parlila... vieni, vieni!

Gici' (Come si è raddolcito!... ha soggezione di me!) (a

Gilberto) Salvo il rispetto cbe vi devo, padrone , io vi

confido mia moglie !

Gii. Tua moglie! tu?... è impossibile!

Già» Impossibile !... ma se Giovaona va alla fabbrica, non
ci va per divertirsi... essa lavorerà come un asino...

ne sono sicuro ... si metterà da parte ooa baooa dote

per sposarmi, perchè io sono povero.

GiL Allora ta sei più fortunato di quello che pensavi...

Credevi di sposare una contadina^ e sposi invece la fi**

glia del marcbese di Gastelnoovo.

Giàm GiovinoaI«t* una marchesa I

Gio. Che dite, Gilberto!

Gii. (U 4à la leifaro) Leggete !

Già* Eeeomì , marcbese 1 {'oolendo prenditi ia lellera)

Ud momenta..* io aooo il marito e... oli I mi dimenìi*^

cava che doo so leggere.

do. (eon erofeenle eommoMiom) a Noi Tabbiamo ehia-

. mata Gioituiaa Sono io!



^ft IL DBNAKO DKL DIÀVOLO
Già. Presto, Giovanaa, nelle braccia di vostro marito*
Gio, {gettandoti mlU braccia di GUbùTtoì Ahi Giliterio.

Lor. (Che!)

Già, Perde la testa!

Gii, Adesso ooo parli più?
Gio. No, no, no I

Lor. (Il lesora non mi sfuggirà t)

fila. Si era boriato di me, non son più marchese* {^a
f«r gettarti tu d'una tedia « cadQ in tetra)

- »

FUie delVaUo tecondo.



m

ATTO TEBXKf,

La stessa scena dclVatto primo ^ il teatro però non

i ingombro come aWatto primo , tutto indica un
giorno di festa,

i

SCENA PRIMA.
I

Pricòi Efflili^ GoDtadioi, qumìi. Giteamo « LorioU

(«04ufo alia to«ote e dmiufo) Allt Mlote degli spo&H

Tildi EffiTtt
Fri. Voglio boro as illro hteebitra olla aaloto di quel

poforo GiaooBio, che si erodofi giooio alt'ipieo della

felieitlM. poterò diavolo!... qoall avTefiloaeiitl in oq
sol giorno... Madaoaifgella GioYaooa, ebo è adesso la ì

figlia del aaarebeso, ed il sigaor Gilberlo ebo so la spo*

sa I... povero Giaeooio t .j

jfifia* Insomma, volete laselarml io paso !

Fri. Eecolo!... boon giorno, Giaeomol baon giorno t

Già. Al diavolo loUi U. (Io, ebo mi oredeva già faUd \

raarebese I)
i

Fri. Cos'bai, povero Giaeomol (con un'aria derisoria)
^

Già. lof... (faeeiamo 1* Indiano).

Fri, È una eosa dolorosa l'eaaere scapoli, qoando si em 'ì

sognalo d'avere ana boona osoglie al fianco.

Emi. Una bella sposa I

Già. (Faeeiamo l' indiano !) Non sono forse un bel gio<t

vsnotlo7... mi manca forse qnalcbe cosa?...

Emi. Nug dico goesto !

Già. Vuoi sposarmi mi < •
-

BmiL lo no veb L*.

Già. Eppore mnori dalla voglia di prender marito !

Emi. Ho qnaai vent'anni I,.. ma nondabiftare, ebe ì f9t*

titi non mancheranno.
Cfta. Dei Giaeomini non te n'è cbe wi soie^ Ancora ni»

tolta.» mi ti|9tT

i
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3B u W4>P i^UftWl
Emi, Per adesso... nof
Già, Pjeggio per le.

Fri» Vieni qoa... bevine od sorso.M loraerii di booQ
Mere.

Loriot!... bnon giorno !

taf. Buon giorno , amieio» ho plaeere di vedervi *alfo«

gri !••• ehe oosse t*.* nn sontnosissimo pranio^ e poi,

balio per tetta la n<a^e*%. nopi VAKì giorni si possooo
y sposare delle marehese.

'

^^Bmi. Goqpe è bella la ^dentata... e niente piò superba !..«

non è vero Menna T-

/ Già, {aceamoianioii il fatfolello dal ootto) Sì, sì !

^^M. Ma perb si ,H aaollé ^sfwltafia. Andaè in a Ée(fniis>
{entra nel mulino)

iof. i§ridamé9) PfemH^ Ollbeitt i

P^kè, ^iaeMte^ Losiot e Contadi».

Fri. (fregandoilr te mmi) Il nostro papà Loaini è nmHo
allegro!

iòr. Se lo sonol

Prù £d è giusto , è nn titolo che non avete rabaUl*»..

(versando da bere) Alla vostra salute*

Lof. No, alta salate dei fiéaozati.

Fri. K tu, Giacomo, uué^ bevi ?

Già, (Gli darei doe pogni !) (prendmdo «H hiechiere)

Al!a salute degli sposi ! (È inutile! non fuol andar giù!)

Fri, Tn non bai vuotato il tuo biechìere, Giacomo, bai

qualche cosa ebe ti conturba !... forse la morte del

vecchio Patù !... eh! come ha fìo ito presto !... rhanno
assassìoato, e buonn oolte. Già uoa le paga tutte.,, e

qn^i malandrini ci haooo reso un gr^n servigio... Aveva
rubato acche a me due giorni di p^ga... e questo gì|

ha portalo disgrazia!... perchè ha trovnlo dei ladri V..,

perchè aveva sempre rubato!... perchè è stato assassi-

nato?... perchè aveva fatto uccidere il narebeaedi Ce*
stelnuovo^ dou è vero Loriot?

Già» Ecco la sposa I...
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ATTO TIRZO. sa
FH* La sposa !•.. vita la sposa !

Tutti Vit«t {tutti $i al/sano)

8GBM MK

Gio. Vi riogracio, attìei miei l

Lor, Presto, in cammioo f... è Torà coDfenutaW^Mlin
Giacomo, odia ^piaKlà 4im^9 ^ ìmmm» afta
sposa !

0ia. (con roM^ hk M«« (CMtl MnliiM già mtà»
qaesUl)

Lor, E Gilberto, dov'è?
6ia. (So fosso stato asfissiato!)^'

lor. EdiilitfT... dov'è Gilberto?
Emi. (dal mulmo) Al muliao noo o'èl la aia MMta è

vuota i... {gridando) SigiM (SaJfc^rtail

SCENA IX.

OllboHo e detti.

Gii* {dal fondo) Eeeoini!

l^of. {andtnkéù «Mfiifro a Gitèmo per aHraceiarlo) Ma
vieni daoqoa t.- la efaea?rosti doToCo easere.tl prioio.
CanmilBi ooma^ «aa tart^oga wf giórno dello tao
noize,

'

Gii. {inwe9 d'abbracciare 9uo padre, §U prende la ma*
no e ei eforxa di sorridere) Qaon giorno^ padre mio !

lor, (apronda U braeeia) AMMrMdami donqoo 1

Gii. {come $9 non intendesse , ei %plge altri ifen-
dendo la mano) Baoo giorno a lutili... come va la
aaloto^ricò, e tq, Giaeonaot...

Già. (Facciamo F incHaaof) {gli Hrimge 1^ maHo)
Gio. {inchinandosi) E a ma^ aigoorOi oon 4iio aplla!
Gii. {stringendo la mgno, con ^«oaloipa) GiOTaaaat.^

(quanto è gentile !)
^

-

Già. I vostri abiti sono scomposti !. (^M ao^ooiAda
eravatia) Da doro fonila?

Gii. lo ?...

Lor. {ridendo) Sì. tu, aoapino 1



40 IL fincABo rat natolo
do. To sei nMliDCOoico^ Gilberto... Cos'hai?

Jknr. É Tiro: al giorno d'uggì, i giofaootli, qiiaoda si

msriisno, baono cera da sepoltura. ^
Gii. Ciò tool dire, chela Meilà fa io un lampo come è

ODiita.

Gio. Che cosa tuoi dire GilbeKot
GiL lo dico... cbe ami foliito federti fcaiila come una

marchesa) t non coma nna contadina.'** non è terOy papi

Loriott

ifor. Ma se eUa è felice e contènta...

€fio. S), coDleota e felice... e voi, Gilberto?

GU. lo?... io dico di più, cbo In un'infanta ravervi spo-

gliata delle mostre riccboiio, non è vero, padre mio l

£or* Mio Diol il denaro già non fa la rettcità f

Gio. lo sono venuta grande portando li soccoli ai piedi.

Io sono sempre vissuta in meno a voi ^ voglio star

sempre con voi, ecco quello che desidero* -

Zoi*. Quand^è cos), partiamo.

GiL Abbiamo aucora del tempo... il maire noo è pronto.

Mmi. Ecco : adesso delle altre difficoltà... io non posso

più: voglio ballarcM* obbligheremo Gian Pietro. a suo«

nare la sua piva.

Gio. SI, BÌ.

Mmt. {prendendo Giacomo)
Andiamo. {// u^a<^^<r ^-

Gia, (Dovrò divertirmi mio malgrado... ingoiamo anche

qnesta!) (tutti escono dal fondo^ sccefltiafi lorìoc e

^ Gilberto) ^ , /y- / •

, .Gilberto e Loriot.

£of. (a Giìletio^ che è appoggiato alla scala) Ebbene I..,

mi guardi anrora con quella faccia nera..; ohi era

ben più svelto di le il gioruo del mio matrimonio.

GU' Sia maledetto quel giorno che una moneta d oro è

CDlrnla io casa uosfra. •
, » «

•

Cor. Eh ! (chiude la porta del fondo]

GiL Oh! io soffoco! non posso più conteneiBi|t
*

Lor, Che vuoi tu dire?
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Gii. lo voglio direi*, ì non Poserò umì t .

Lor» Tu mi tpaveDli... so ? ia, parla t

GiL Ebbeot... qotsta notte, la gioia aoii mi laseiava cbia«
der occhio..* io era .nel giardino... ptnsafa alfa mia
felicitò, quando, ad nn tratto vicino a me, vedo come
un'ombra ad aitarsi ed a fnggipr, naiflondendo un far*

ziere sotto il soo veslitoS

lof. (Ah!)

GiL lo seguii qoeli' nomo... entrò nel molino... a|irlqao«

sta porla, ed alia loca d'una candela che egli accese.t»

Lor, Ah taci !

GiL E perchè tremate?

Lor, Io?... Contiona I

GiL A quale scopo, se voi gii mi avoio compreso»
Lor. Ti prego di continuare !

GiL Ebbene, ponendo rocchio a qnolia porta, io fi ho
visto a coQtaK..*.

Lor. Taci, disgraziato, taci I

0iL Oh se io vivessi cento anni, noa potrei dimenticare

nè i vostri occhi, dò l'espressione del vostro volto, nel-

r udire il suono di quell'oro che contavate pezzo per

pezzo... Se il ladro potesse vedersi in uno specchio,

non conserverebbe un' ora sola il deaaro che non ha
guadagnato è una cosa orribile t

Lor. Anche per il proprio figlio? (con amarexta)
GiL {con dolore) Oh, perdonatemi padre mio, ma soffro

più io a dirvele queste cose, che voi ad udirle!

Lor. Anche in casa mia sono dunque spiato ?

GiL Avrò avuto torto j padre mio , ma io vi supplico

umilmente, dì restituire a madamigella di CastcInuoYO...

Lor. Rendere!... renderei di' piuttosto, che quella doto

non ti dispiacerebbe t

GiL Voi mi credete ben malvagio !

Lor. Infine, che male c'ò se io, tuo padre, ho tennto

ana sostanza che ti appartiene... non sei lo sposo di

Giovanna?
QiL Non lo sono ancora I

'
•

Lor. Quello che possedete non deve essere in comune?
GiL Giovanna è libera... reodete le sue licchezzc... e se

«ssa mi preferisce...

Lor. So ella ti preferisce, ìa bene... ma se cHa scagliasse

yn altro \ •
.



49 IL DBMiftO BML MAtOLO
Gii. Ne sposerà ob allroi tm tttllol

Lor. To oe morireitii

Siìa!
.

Xar. Iq non YOgUo che tu muoia^ capirci i

(}iL lo yì riftpoodo del cuore di Giovaoua 1

JfOr, Del 800 caora ! Ah I tu uom «niuutfii te damM 1 po-

vera, ba scelto te... ma rioMU.»

Gii. Oh!
J(9f. 6ftU ti rifiiitardbèt... « aaceati mfiUAlo a dito. 4a

tutto il paese.

Gif. È impossibile !

Lor. Ne ho visti taoti di questi casi.

Gii. Mio Dio! mio Dio! (cade seduto)

Lor. Ud p«' di coraggio , GiUierio... io oon ho già ses«

aaotacinqoe aoni per Diente... che diavolo L.. dk>po di

me a chi toccano quei denari f a Giovanna ed a te !

8), a te I... lo voglio che tu sii riccoi... sposala, Gil-

berto, sposala, ed io risponde del resto.

Gii. Voi rispondete del resto?... Paiu aviebbe poJloM)

dire altrettanto.

lor. Cosa c'entra Patu l Non s'è tanto parilo di lui

quanto dopo la sua morte.

Gii. Perchè la sua morte è una terrilMle lesione I

Lor. Va bene I va bene 1

Gii. Guardate quel disgraziato, cbe un bel mattino fugge^

seco portando tutte le sue riccheise, e che va a farei

« uccidere venti legha di qui, in un^ camera à*m mo-
lino come qft^a I... o^el ci^ornare da Gceo»lile! io V\t9

veduta !

Lor. Tu sei paz^t
Gii. £ siete voi ebe mi parlata fpAre intot... qì»\ìr<m

vi ba dunque abbroeiilo il cimmI
lor. Gilberto!

OH, No» no», le ^ rispellek % mi% t qMMte
^^cele pei4pita \i rts^ ik odo cnene.

lor. Allora, obbodiseM.
Gii. Padre mio^ in some delPMeio obi. «I peri*» bi «Ofm rtspoMn «bjo v& ieivo» iik «omo Mlt UUr>

etiki io m^m # «Hdct, cb« dill^ollie. eifoar^ #
vi glodice... io vi pregò, vi tcongbiro t pOA disono*

nur^i* (<( ^ecia o' mti jnMì)
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Lor. Non ti eredeft eoiì eatlivo!

Gii. Padre miol
lor. SI, perchè con qaesto riecheziei che io posseggo^

assicaro la tua felicità.

Gii, Ed è questa la vostra decisione 1

Lor, Vieni» clie la apolli ti etlende^

Gii. {ti alta» leva il matto di ftori^ ì naitri del eap"

fello ^ 9 li§t^ift iMa) FradoA ore tvr^ iaipiOtU) ii pa^se.

Lor, Che!
Gii. Io rinoQcio a Giotamiii!

Lor, Tu ODO lo farai l

Gil> Avrei già dovuto farlo.

Lor, Tq non partirai! (colle lagrime agli occhi)

^ìL e perchè... voi non avete più bisogno di vo^ro, fi*

glio... si dice che l''oro tenga laogo di tatto l

£or. Ab ! è questo tuono che to 1% prfodi*** ebi^e^e,

vattene, ingrato!... vaitene 1

Gii, Ingrato?... mia madide almeno ooa mi avrebbe latto

questo rimprovero.

Lor, Lo credo, perobè tn Thai sen^^re agaata più di me!
(.«tede a tinistra)

Git, Oh sì, io ho amata quella santa, che è morta accom-
pagnata dalia stsfna e dalla venerazione de' suoi ann-

oi.... per coi tnttd le cose ehe essa ha toccate sono

tante reliqoio p^ me ! e se v^i wi permettete di por-
tar meco...

Lor, (commoise) Che cosa ?

Gii. Quei nonnulla che non hanno valore che per me, e che

formavano tutte le sue ricchezze... la sua croce, che

è appesa nel fondo del vostro letto, con la corona d'ulivo

benedetto che la circonda, e che il tempo ha inginU

lito.... tutte quelle cose sono pietose rimembranze
per me... e per voi! forse dei rimorsi!... (povero pa-

• dre mio !) (guardandq la piccola porta, e come col-

pito da una idea) Ab 1 io lo salverò suo. malgrado !

{esce dal (ondo)



IL DBNAftO ML dUtOM

SC£NA VI,

Loriot iolQm

(tifandosi eoli agifaxione) Il mio tesoro h sooperlof..»

io ooQ posso più lasciarlo là... dote nsseoDderlo?...

doTO? qaesta notte... Ah t fa di ootto ohe htQno assas-

oioato Pata... Gilberto lia ragione !••• egli era solo io

ooa eamera col suo tesoro al Gaaco... è siugolarO) io

poro sono aolo^e il mio tesoro è là!... e cosll neasaoo
sa che io sodo ricco, sì!... ma potrebbero saperlO| e
allora... Pala aveva la mia stessa ctày ed ona notte

sentì rompersi un retro, {s'ode romperai tm oeiro) Oh

t

sì direbbe... noi .. Spesialo il vetro semi toccaro il

suo oro... {$% ode il suono del denaro) Como adesso!

(getlando un orribile grido) Ah ! vi è là qaalehedooo
che mi roba 1 (si precipita vano la piccola porta a
destra, che spalanca con fona , quindi dò tndtXro
spaioentato) Al ladro !... al.., (soffocando le sue grida)

Ahi faci, disgrazialo! non gridirp, li chiederebbero

conio di qacst^oro.... essere derubato e non poter

gridare al ladro... Oh ! che mi uccida allora, che mi
uccida! (51 precipita di nuovo verso la piccola porta

a destra^ c si tro^^a in faccia di Gilb9tto^ cJis prendo
per la gola sema riconoscerlo)

SGENA VII.

Gilberto e Loriot.

l-or. Rendimi il mio tesoro, rcodimeld!

GiL Padre mio !

Lor. Sei tu, Gilberto l.- Ahi raspilo I tu me Io «ondaci
VITO 0 morto, 000 è vero?

GiL S\f lo TO Io eoodoeo.

ior. Dot' è Tassasslno t

GiL È a voi dinanai.

£or. Ta mi bai rabatol... tnl... non è possibile! ($i

precipita nella camera a d9stra)

fi il» Io lo doveva t
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l-of. (pallido e ^acillante^ dopo aver gettato un gran

grido) Mio figlio 1... è siato mio figlio 1... ALI lu mi
hai ucciso!

€riL Vostro figlio solo avoTa il diriilo di salverò il ?osW
onore.

£or. Lasciami !... desiderate atere dei figli!... io ti rioegol

Gii. Mi richiamerete domani t

Lor, Ma quell'oro»., era la mia vila ! era il mio sangue!

che n'hai tu (atto, Gilberto? io sarò un miserabile^ 16

iruoi, ma rendimelo, rendimelo 1

friL L'bo fatto rimettere alla marchesa di Castelouovd

h quale erede di suo padre 1

lor. Ah ! nè pietà nò rimorso !

GiL Ma...

^ar» {aitando U braccia su di lui) Taci, se non fool

cbo.M («a a cadere sopra una sedia vicino alla In-

vola • tinUffa) Ah Gilberto! Gilberto 1 cbe hot la

liltot

Oio, Papi Loriol! papà LorioiI

GiU (iiovaana!

SCENA VIJL

CioToimi 0 dotti» ,

Ùié. (aìUgìra) Ebbene, pepi Lorioti U moire d eepeUeM*
sbrighiemool U»

lor. Il mniral.,.-

Gio, Ed enehe la ipoee... e se ?oi ravetedime&tieetOyiir
-vi ridomando le mano di tliitro figlio»

GU. {piano) (GioTanoa !) .

Gio. (Lasciami lare.)

lor. Voi doDqae volete eneora Gill^rto per iepoeoT
Gio. Lo eredo io !.*. a meno che i doeceotomila franchi^

ebe QUO sconoscinto mi rimise da parie del aignor Palu.o
tale a dire, che Patu^ pirteadoi gli atèva laaeiato per

'me* non vi dispiaccia, noa fèdo ona ragione per noo
sposare voelro figlio.

fin. (piano a Giovanna strin£$ndol9 la «MUie) Ob I
ta sei il Iweii angelo delle AOfUre eiNi,

(or. Mobile caore 1
*
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Gio. E quando io dissi di esser ricca, mi sono inganOftta..*

queste riccUezte soao vostre! {micino a Loriot)
lor. Mie?
Gio. NoD siete voi mio padi^ T doq m'avete voi allevata

e DQtrita pel corso di Mmi aooi?... e obi ha sofferto

la sete e la fame per ben sei mesi, su d'una strada,

col soo violino in mano, per ritrovare la mia famiglia

e restituirmi H mio nome !... Siete stato voi I... vedete
dunque, che quel denaro è vostro, mentre io sono dae

<^ ^olte vostra figlia.

^ Lor. (alzandosi) Giovanna, io ti ho scacciata !... Gilberto,
io ti ho maledetto... Oh mio Diot mio Dio ! (piange)M Gio. Padre mio !

*^ Gii. Voi piangete!
Lor, Ah l lasciatemi piangere... è la prima volta dopo^V il mio ritorno, e sembrami che tutto il male che ho^ commesso se ne vada colle mie lagrime. Quel denaro

è tuo^ Giovanna... non una parola di più, e tutto quello
che vi chiedo si è dì perdonarmi !

'-\ Gli. ^ .
.

,

J Gio. ^
A VOI !

C Lor, SI, perdo^t^emi... il perdono dei figli . cancella le

colpe dfci ''^renlì, oeme quello aet -tSiBtT eaa eell a le

•elpo dai figli . Oh Gilberto ! fosti piij onorato di me...
la mia ragione mi aveva a*bbandonalo... perdonami.
(vuol inginoechiarii)

Gii. (fermandolo) Oh! nelle mie braecia t nette mie
braccia! " *

.

Emi. Eccoli l "Ecirbti! *
• ? > '

: v \

Bo^iir;

SCENA ULTIMA.

KnWlii; XTHMJdùró, Wicò^ Contadini e delti.

^ccBn^, In sctoma\,^àì)'à^ Loriot, It finiamo sì, o ao I II

maire lia méssa la seìarpa, e vi aspetta...
Xef. In cammino dtioquel... e a te, Giacomo, il cuore

non dice nulla? ...
Cia. lò... è tatto il giorno che foando giù !

QiL Padre mio, il vostro violino I...


